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Secondo la FAO siamo sull’orlo di una crisi alimentare mondiale. Ci sono Paesi come 

Cina, India, Brasile, Turchia, Cuba, Egitto, Russia che hanno fame di grano. E l’Europa? 

Qui si continua a pensare di produrre meno per “salvaguardare” l’ambiente costringendo 
gli agricoltori a diventare giardinieri senza paga. Come si procede? A livello europeo 

l’obbiettivo è il Green Deal per fare i produttori più verdi e più poveri. “Un suicidio 

economico -dichiara Davide Tabarelli numero uno di Nomisma-Energia- si trascurano le perdite conseguenti 

in disoccupazione, aumento delle tasse per pagare la riconversione, rincaro dell’energia, produzione 
agricola ridotta”. Le imprese industriali e le multinazionali si difendono de localizzando, a partire da quelle 

dell’automobile, e molti lavoratori italiani hanno cominciato a sentirne il peso. Ci sono Paesi nell’UE come 

Romania, Croazia, Bulgaria, Slovacchia dove il costo di un operaio non supera 10.000 euro all’anno contro 
28.000 dell’operaio italiano (Istat). Ma l’imprenditore agricolo non può delocalizzare la terra su cui lavora. 

Ursula von der Leyen ha sentenziato: “Occorre salvare il pianeta, quindi rispettate il Green Deal”. Il Green 

Deal è un protocollo obbligatorio per ridurre le emissioni di Anidride Carbonica, supposto gas serra e… cibo 

per le piante. Diciamo supposto perché non è documentato da alcuna prova sperimentale che il pianeta venga 
danneggiato dalla CO2 di origine antropica di cui l’Europa sarebbe responsabile per l’8% e l’Italia per l’1%.  

Obbligare alla riconversione verde l’economia porta al traguardo della decrescita, alla riconversione verde 

delle industrie europee con fallimenti e disoccupazione, all’aumento del costo dell’energia a carico delle 
imprese e famiglie, mentre i competitors mondiali (Cina, Usa ecc.) aumentano il potere economico 

emarginando l’Europa. Ma il paradosso della Von der Leyen non finisce qui. Ella infatti annuncia un futuro 

di prosperità, e sembra dimenticare che è in atto un aumento di tutti i costi di produzione causa il prezzo del 
petrolio passato da 25 a 75 dollari al barile, dell’aumento del 15% del gas già in essere, e dal prezzo delle 

materie prime necessarie alle nuove tecnologie, il litio, il rame, le cosiddette terre rare fattori base per i 

microcips e l’informatica. Queste materie prime non si trovano in Europa, solo in Cina e più ancora in Africa 

dove la Cina ha messo le mani e pure i piedi, con una subdola forma di nuovo colonialismo.  
Allora ci si deve domandare se chi governa l’Europa è in grado di affrontare il futuro dell’ambiente nel 

rispetto dell’economia e quindi del benessere dell’Unione. L’approccio al Green è diventato fideistico e non 

scientifico e razionale. Pensare di modificare il clima condannando al rogo la CO2, cibo per le piante, 
supposta colpevole di tutte le catastrofi del pianeta, è come fare i sacrifici a Giove pluvio o le processioni ai 

Santi per implorare la pioggia o il sole. Con la differenza che allora non c’erano di mezzo vittime, mentre 

oggi la politica dell’Ue produrrà milioni di disoccupati e vivremo più poveri di prima. Ne è convinto anche il 
Ministro per la transizione ecologica Roberto Cingolani, tecnico ed esperto economista: “La transizione 

ecologica, così come impostata dall’UE, potrebbe essere un bagno di sangue”. Aggiunto al progetto 

generale c’è il Green Deal agricolo che condizionerà ogni Piano Strategico Nazionale. Qui veramente il 

paradosso UE si mostra in tutta la sua dannosità per la nostra agricoltura: “Dedicheremo più terreni alla 
biodiversità e più fondi alle piccole aziende” afferma Franz Timmermans Vice Presidente della 

Commissione Europea. In concreto si sottrarranno terre alla coltivazione e si finanzieranno le piccole 

aziende. Sulla terra si produrranno le energie rinnovabili con la probabile devastazione del Paese, con 
l’incontrollata diffusione di pannelli fotovoltaici a terra e torri eoliche (in Puglia vi sono domande per 290 

progetti di parchi eolici). Per i campi è tempo di magra.  

Infatti il Piano Strategico Italiano prevede che il 25% degli stanziamenti (ridotti di 15 Miliardi di euro) sia 

destinato ai “regimi ecologici” e il 10% per la “condizionalità sociale” che verranno tolti dalla quota 
destinata ai pagamenti diretti: più “verdi” e meno sostegni all’agricoltura produttiva. Secondo il prof. 

Frascarelli l’agricoltura perderà 15 MD di contributi, la produzione potrebbe ridursi tra il 10 e il 20% con 

grave danno per i nostri prodotti tipici. E uno studio francese ha calcolato che le grandi e medie aziende 
potranno perdere fino al 25% del reddito. Sembra ignorare tutto ciò il Ministro dell’Agricoltura Patuanelli 

che dichiara: “La condizionalità sociale è uno dei punti qualificanti della nuova politica”. I campi possono 

aspettare. Più realistiche le Regioni che auspicano una convergenza fra Piano Strategico Nazionale e nuova 
PAC le cui risorse “non sono sufficienti a coniugare la sostenibilità ambientale e le sostenibilità economica 

e competitiva delle aziende agricole”. Perplesso anche il Vice Ministro Gian Marco Centinaio a proposito 

della zootecnia, il settore più minacciato perché considerato il più inquinante: “In Italia la zootecnia è una 

filiera di qualità e già sostenibile, rispettosa anche del benessere animale”. 



Tirando le somme quale è il vero motivo per cui si vuole emarginare, ridimensionare il settore agricolo 

europeo? Lo intravede lo stesso Sen. Centinaio: “Non possiamo permetterci di importare prodotti con 

standard più bassi rispetto ai nostri”. Il vero obbiettivo della nuova PAC consiste proprio nell’aprire le 
frontiere alle importazioni di prodotti alimentari dai Paesi terzi per compensare la riduzione della produzione 

interna sostituita dai “regimi ecologici”. Sembra indifferente sapere che i minori prezzi dei prodotti importati 

sono il risultato del basso costo della mano d’opera, a volte privata dei diritti civili, del protezionismo statale, 
dell’uso incontrollato dei pesticidi, dell’assenza di costi ambientali.  

Una prova di forza della politica europea in nome di un ambientalismo socialista contro l’economia liberale e 

l’agricoltura produttiva, un’esibizione di vanità antiumanitaria nell’illusione di poter cambiare il clima. Per il 

momento un fatto nuovo rende meno nero il futuro: è in corso un aumento eccezionale dei corsi di tutte le 
materie prime ed una forte crescita del paniere alimentare. Aumenta la domanda, crescono i prezzi. Per ora 

accontentiamoci di questo imprevisto rialzo per aggiustare i redditi delle aziende agricole e passare le ferie 

con meno tristi pensieri. 

 


